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co, e in cui le classi lavoratrici si 
possono compiutamente affermare co 
me forza dirigente introducendo ele­
menti nuovi nello sviluppo della so­
cietà nazionale. Questa fase può rei ' -
mente risolversi in un passaggio d 1 
un vecchio a un nuovo tipo di svi­
luppo dell'economia e della società, in 
una svolta profonda della direzione pò 
litica del paese, anche se c'è chi lavora 
por un ritorno indietro. 

A proposito di orientamento, Gianni 
Cervetti ha infine risposto ad alcune 
osservazioni critiche e a sua volta po­
sto all'insieme del partito alcuni inter­
rogativi. Ai critici — a quanti in que­
ste settimane si sono esercitati a par­
lare di oscillazioni, di sbandamenti, di 
difficoltà dei comunisti e della loro 
linea politica — Cervetti ha replicato 
facendo notare come nel complesso 1' 
orientamento del partito sia assai sal­
do Di più. ci siamo impegnati da due 
mesi in un vastissimo dibattito, so­
prattutto sulle questioni della crisi e 
del rinnovamento economico, dibattito 
interno e insieme aperto facendo co-à 
un'opera democratica essenziale e otte-

' nendo, ciò che più conta, risultati pò-
sitivi per l'orientamento nostro e del­
le grandi masse. 

Ma non ci accontentiamo di quanti) 
è stato fatto, ha aggiunto. K bisogna 
quindi chiedersi se tutte le organiz/.t-
7.oni regionali e federali, e in parti-
eolar modo le sezioni, abbiano chiaro 
l i linee direttrici su cui muovere nelle 
regioni, nelle città, nelle fabbriche, nel 
le campagne, nelle scuole per raggiun­
gere traguardi di rinnovamento di va­
lore locale e nazionale. Non si è par­
tito di governo se, come partito (come 
singoli e come insieme dell'organizza­
zione), non ci si occupa, per risolverli, 
di tutti gli affari della società e dello 
stato, compresi i più complessi ed ele­
vati, quali quelli della politica inter­
nazionale. Non si sfugge a tal propo­
sito all'impressione che nel partito vi 
sia ancora una sorta di timidezza, di 
attesismo, che vanno combattuti e vin­
ti come fenomeni contrari alla nostra 
natura di forza di combattimento e ri 
voluzionaria. I congressi dovranno es­
sere l'occasione per dare alle organiz­
zazioni un più chiaro indirizzo politico 
e una più precisa piattaforma, soprat­
tutto nella dimensione delle regioni. 
Oggi che lottiamo per la partecipazio­
ne del PCI al governo dell'Italia, bi­
sogne seguire ancora più rigorosamen­
te e coerentemente di ieri una linea 
costruttiva. Per farlo è necessario unire 
a un giusto orientamento politico una 
elevata capacità culturale e specialisti­
ca. Anche in questo campo sono stati 
compiuti progressi: l'intervento dei no 
stri gruppi parlamentari è spesso ci­
tato. all'esterno del partito, ad esem­
pio di serietà e competenza. I Centri 
studi per la politica economica e per 
In riforma dello Stato, l'Istituto Gram­
sci e le loro iniziative sono diventati 
punti di riferimento importante, di in 
contro e di dibattito, nella vita del 
paese. Ed è la loro esperienza positi­
va che ci suggerisce di proporre la 

ftndazione di un Istituto per la poli 
tic a internazionale. . 

Il segno di una crescita complessiva. 
culturale e specialistica, del partito è 
date del resto anche dalle specifiche 
quelita di amministratori che si rico 
noscono alla numerosa schiera di qua­
dri comunisti oggi impegnati nelle Re 
gioni e nei poteri locali. Un segno, 
questo, anche dello sforzo nostro (che 
ha creato difficoltà alle organizzazioni 
del partito, soprattutto dopo il 15 giù 
gno"> per immettere le migliori energia 
in istituzioni che sono tanta parte del 
la struttura democratica del paese e 
c'ir- oggi bisogna saper dirigere con 
particolare perizia. Ci siamo venuti oc­
cupando con continuità e competenza 
anche di nuovi settori della vita dello 
Stato: forze armate, forze di polizia. 
giustizia; e ci siamo misurati aneli-3 

i.i altri momenti, magari nuovi per 
in i. dell'attività economica e social". 
Ma nell'insieme — ha ribadito Cervetti 
— non possiamo ritenerci soddisfatti: 
spesso non abbiamo saputo anticipare 
soluzioni adatte prima che i problemi 
diventassero acuti: a volte abbiamo 
mostrato improvvisazione e perssio 
approssimazione. Né possiamo conso 
laivj col paragone con altre forze. In 
realtà i difetti nostri derivano da un 
ancora insufficiente livello tecnico, spe 
cialistico, culturale. Ciò che esige una 
.siolta. della quale tuttavia non basta­
no gli auspici. Piuttosto, bisogna crea­
re due condizioni non ancora del tutto 
pn .'enti: 

A occorre un rapporto di tutto il 
corjjo del partito con il mondo 

della cultura, della scienza, della tecni­
ca. Le sezioni culturali, che debbono 
esserci in ogni federazione, hanno da 
svolgere un lavoro specifico intorno ai 
temi della politica per la cultura, ma 
non possono certamente esaurire in sé 
stesse la utilizzazione di tutti i com­
pagni e dei ricercatori scientifici, tecni­
ci. intellettuali: 

f% occorre, in parallelo, una struttu­
ra interna di gruppi che, nell'am­

b i o delle sezioni di lavoro, si occu-
p:no di tutti i problemi della realtà 
e costituiscano una fitta rete — dalla 
sezione al CC — di organismi verticali. 

Affinchè avvenga davvero che la cul­
tura contribuisca al rinnovamento del­
l'Italia è necessario che il contributo 
venga sollecitato e soprattutto utilizza­
to. E" un compito che spetta a tutte 
b forze del rinnovamento e quindi 
in prima fila al PCI. Ciò non solo 
non contrasta con la irrinunciabile esi­
genza della libertà e dell'autonomia del­
la ricerca culturale, ma impedisce che 
libertà e autonomia si trasformino 
nellri messa in un ghetto della cultu­
ra. Esperienze positive di formazione 
d' gruppi per problemi sono state com­
piute. ma il loro sviluppo è ancora 
limitato: basti dire che solo la metà 
delle federazioni è per esempio dotata 
di gruppi o sezioni di lavoro per i 
problemi della scuola. I congressi sono 
l'occasione per superare anche questo 
difetto, perdurando il quale si limita 
il nostro rapporto con la realtà e con 
le masse. 

5. La Sezione, la fabbrica, 
il decentramento, 
le finanze, la stampa 

I compiti nuovi che ci stanno da­
vanti richiedono non solo un'estensio­
ne del legame del partito con le gran­
di masse ma soprattutto un mutamen­
to di qualità nel modo di realizzare 
questo legame. Cervetti è partito da 
due fatti nuovi che proprio i comunisti 
hanno contribuito a determinare: l'e­
stendersi della vita democratica, e lo 
stabilirsi di un effettivo rapporto di 
autonomia tra le organizzazioni demo­
cratiche di massa e i partiti ilei movi­
mento operaio. Di queste novità è ne­
cessario tener conto per modificare il 
nostro modo di agire e di organizzarci. 

La sezione. Essa è e resta il più im­
portante centro democratico di vita po­
litica e culturale, oltre che la struttu­
ra fondamentale della nostra organiz­
zazione. Erano 11.377 nel "71. sono sali­
te a 12.054 idi cui oltre 179 nell'emigra­
zione) nel '75. Devono diventare ancora 
di più: nei nuovi quartieri, in zone do-
\ e non siamo ancora presenti, soprat­
tutto nelle grandi e medie città. Esse 
devono esser punto di riferimento e di 
iniziativa politica nelle varie realtà so­
ciali e istituzionali per adempiervi il 
compito di orientamento, di unità, di 
lotta. 

Questo significa anche procedere più 
speditamente ad una razionalizzazione 
del loro sistema, per stimolare maggio 
re attività ed energie sempre nuove. 
per estendere il contatto coi compa­
gni e i cittadini: le sezioni troppo nu­
merose (da 300 e più iscritti) vanno 
suddivise, certo non burocraticamen­
te ma combattendo ogni spirito di con­
servazione. Xè può esser più sufficiente 
l'articolazione della vita sezionale in 
assemblea generale e comitato diretti­
vo: vanno estese tutte le forme di prò 
paganda e di relazioni capillari, e per­
ciò la costruzione di cellule capaci di 
iniziativa mantiene tutto il proprio va­
lore. E la riunione di caseggiato. si­
nora considerata uno strumento di ini­
ziativa straordinaria (ad esempio nel­
le campagne elettorali), deve diventa­
re un momento normale di intervento. 
di orientamento, di discussione. E ' ob­
biettivo realistico proporsi di organi? 
7«rnc centomila l'anno prossimo. 

Particolare cura devo esser dedica­
ta nel migliorare e costruire il parti­
to e la seziono nel Mezzogiorno e nel­
le grandi città. Per questo, e per esa­
minare tutta la nostra politica nei cen 
tri urbani proponiamo di tenere nel 
prossimo anno un convegno delle or­
ganizzazioni del partito delle maggiori 
città del Paese. Quanto al Mezzogior­
no. un intervento organizzativo di par­
ticolare vigore s'impone anche in con­
siderazione dei profondi mutamenti in­
tervenuti nella struttura sociale con la 
scomparsa o la drastica riduzione di 
strati proletari di antica formazione ti 
braccianti) sostituiti raramente da nuo­
va classe operaia e più frequentemen­
te da ceti medi urbani e da giovani in 
cerca di lavoro con una influenza mar­
cata sulla stessa composizione sociale 
del partito. 

Cervetti ha osservato che proprio do­
va I» trasformazioni e le disgregazio­

ni del tessuto sociale hanno più scon­
volto gli antichi assetti, e dove il tes­
suto democratico è tradizionalmente più 
debole, là si sono colte talune sugge­
stioni alle spinte — provenienti da for­
ze conservatrici e reazionarie — per 
trasformare i partiti popolari (la DC. 
per esempio) in partiti di opinione. Ce­
dere significherebbe indebolire il tessu­
to democratico complessivo. I comuni­
sti hanno sempre energicamente com­
battuto una simile prospettiva e devo­
no farlo anche ora non solo nella po­
lemica verso gli altri, ma sconfiggen­
do ogni pur minima tendenza che do­
vesse manifestarsi nelle stesse file del 
partito, appunto là dove maggiore è la 
disgregazione sociale. 

// partito in fabbrica. E' necessario 
concentrare gli sforzi nella direzione 
del massimo sviluppo della vita demo­
cratica nei luoghi di lavoro e nella di­
rezione del massimo impegno sui pro­
blemi della produzione, dell'investimen­
ti. dell'occupazione, dell'organizzazione 
del lavoro. Xè il discorso può riguarda­
re solo i comunisti. Occorre un'azione 
decisa, di cui i comunisti devono far­
si attivi protagonisti per il rilancio e 
l'estensione della democrazia nella fab­
brica. Importante è lo sforzo rivolto a 
suscitare uno sviluppo nuovo della de­
mocrazia sindacale: l'autonomia del sin­
dacato. per i comunisti è fuori discus­
sione: non deve tuttavia mancare il 
contr.buto dei comunisti alla necessa­
ria verifica dello stato dei rapporti tra 
sindacati e lavoratori, tra consigli dei 
delegati e lavoratori, all'azione per su 
pera re la pratica di una democrazia di 
tipo plebiscitario, per realizzare una 
consultazione e una partecipazione ef­
fettiva dei lavoratori alle scelte del mo-
\imento sindacale unitario. 

Ix» sviluppo della vita democratica 
nei luoghi di lavoro richiede un'espan-
» one dell'iniziativa, delle forze politi­
che e del confronto t ra esse, nonché 
la ricerca di occasioni di incontro e 
di convergenza tra partiti e sindacati. 
l 'n terreno particolarmente indicato e 
.- gn.fieamo è co^t.tu.to dallo confe­
renze di produzione, o va questo torre 
no i comunisti hanno eia individuato 
alcuni problemi: la loro eomocazione 
(che deve risultare da un'intesa tra for­
zo poi tiene democratiche e sindacati, e 
non dov'essere occasione per impunta­
ture esclusivistiche e nominalistiche); 
lo sforzo di coinvolsero di più di quan­
to non sia accaduto sinora larghi strati 
di operai impiegati e tecnici nell'impo 
stazione e nello svolgimento delle con­
ferenze: la continuità da dare alle in­
dicazioni che no scaturiscono. E' pos­
sibile che i comitati promotori delle 
conferenze di produzione divengano 
strumenti di un impegno comune tra 
sindacati e partiti democratici sui prò 
blemi dello vi luppo produttivo e di una 
proiezione di questo impegno anche al­
l'esterno. verso le popolazioni della zo­
na e verso le assemblee elettive demo­
cratiche. 

Al fine di orientare e mobilitare in 
queste direzioni le organizzazioni e il 
complesso delle forze del partito nelle 

fabbriche si propone la convocazione — 
a distanza di t re anni dalla preceden­
te. svoltasi a Genova — della settima 
Conferenza operaia nazionale come mo­
mento di riflessione e di mobilitazione 
legato alla gravità della crisi comples­
siva del Paese, alle novità e difficol­
tà della situazione politica, alla perico­
losità delle campagne di diversione e 
alle manovre di vario segno che vengo­
no portate avanti tra le masse lavora­
trici. all'esigenza di un rinnovato e ri­
soluto apporto dei comunisti — in una 
fase particolarmente delicata e diffici­
le della vita del sindacato — al pro­
cesso di consolidamento e sviluppo del­
l'unità e dell'autonomia del movimento 
sindacale su una linea capace di salda­
re gl'interessi dei lavoratori con quel­
li delle più larghe masse popolari e con 
gl'interessi generali del paese. 

Si propone al CC e alla CCC che la 
settima Conferenza operaia nazionale 
si tenga tra la fine di febbraio e i pri­
mi di marzo (cioè tra la fine dei con­
gressi di federazione e l'inizio dei con­
gressi regionali), e che eventualmen­
te siano utilizzati 1 congressi delle or­
ganizza/ioni di fabbrica per eleggere i 
delegati alla Conferenza. 

Una piena capacità di lavoro politi­
co organizzato sui posti di lavoro si rea­
lizza principalmente con le sezioni di 
fabbrica e di categoria. Ma esse sono 
oggi solo i!,")3. I congressi federali e re­
gionali debbono impegnarsi a raddop­
piarne il numero nei due anni che ci 
separano dal prossimo congresso na­
zionale. Si tratta di costruire sezioni non 
solo nelle grandi fabbriche ma anche in 
altri luoghi di lavoro, anche in azien­
de di minori dimensioni. Occorre co­
struire sezioni che raggruppino solo 
cellule di piccole fabbriche. Nuovo vi­
gore va dato ai Consigli provinciali dei 
lavoratori comunisti. 

Il decentramento. II rafforzamento 
della struttura e del lavoro organiz­
zativo delle sezioni territoriali e di 
azienda non potrà essere realizzato se 
non si comnie una risoluta azione nel 
senso del decentramento di tutto il si­
stema di direzione delle federazioni. 
Come la trasformazione dei Comitati 
regionali in veri e propri organismi di 
rigenti significa un decentramento di 
funzioni nazionali, così le federazioni 
debbono trasferire compiti e poteri ai 
comitati di zona, di comprensorio, cit­
tadini e comunali, attrezzandoli al­
l'uopo. 

Non è un problema attuale il supe­
ramento della struttura federale, la 
quale si dimostra particolarmente soli­
da e strumento essenziale di tutta la 
nostra organizzazione. Occorre però 
aver presente (persino al di là del no­
stro impegno — che riconfermiamo — 
per l'eliminazione delle province) quan­
to i fenomeni di urbanesimo e il modi­
ficarsi del rapporto città-campagna ab­
biano spinto l'organizzazione delle co­
munità verso due poli: da un lato la 
città, e dall'altro la zona, il compren­
sorio anche come nuova dimensione am­
ministrativa. Altre ragioni che stimo­
lano al decentramento: sono quelle del­
lo sviluppo della vita democratica del 
partito: e dell'impegno a provare e pro­
muovere nuovi quadri, nuovi dirigenti. 

Attualmente esistono 441 zone e 42!) 
organizzazioni cittadine e comunali. Di 
queste ultime. 312 sono concentrate in 
sole tre regioni (Emilia-Romagna. To­
scana, Lombardia), mentre le zone so­
no territorialmente meglio distribuite. 
Ala in generale, e fatte salve alcune 
lodevoli eccezioni esse sono centri ope­
rativi basati sulla presenza di alcuni 
funzionari, senza comitati direttivi e 
senza sezioni di lavoro e gruppi di pro­
blemi. Così non è possibile reggere nò 
alle necessità politiche, nò alle esigen­
ze della crescita organizzativa delle 
sezioni nel territorio e sui luoghi di 
lavoro. Da qui l'esigenza di costruire 
comitati cittadini e di zona con poteri 
effettivi, promuovervi nuovi dirigenti. 
immettervi quadri ora impegnati nelle 
federazioni o in altre attività, farne 
veri centri di direzione politica con 
prerogative precise. 

71 finanziamento. II partito ha sem­
pre considerato il proprio finanziamen­
to (pagamento della quota tessera, rac­
colta di fondi attraverso le sottoscri­
zioni. cospicue detrazioni dalle indenni­
tà parlamentari, e per le altre cariche 
pubbliche) non solo come un mezzo 
per soddisfare le crescenti esigenze 
materiali dell'attività politica, ma co­
me una via di contatto continuo con 
i compagni e i cittadini, e una delle 
misure dell'elevamento della coscien­
za dei singoli e della saldezza dell'or­
ganizzazione. Xè questa consapevolez­
za è diminuita con la conquista de­
mocratica del finanziamento pubblico. 
I>o dimostrano il livello crescente del-
le entrate da autofinanziamento, l'ob­
biettivo delle 7 mila lire di quota tes­
sera proposte per il '77. l'obiettivo de­
gli otto miliardi e mezzo per la stam­
pa che occorre raggiungere l'anno pros­
simo. Ma non ci si può contentare: vi 
sono nuove esigenze cui far fronte per 
un sempre più vasto rapporto con le 
grandi masse. 

L'Unità e Rinascita — Decisiva a que­
sto fine è la funzione del quotidiano e 
del settimanale del part 'to Abbiamo 
creato in trent'anni un grande giorna­
le clic, editorialmente, regge il passo 
con la maggioro stampa nazionale di 
informazione: l'Unità è il terzo quoti­
diano per tiratura, il secondo per nu 
mero di lettori. E ' un primato tanto 
più eccezionale considerando le condi­
zioni di svantaggio politico. finanzia­
rio. pubblicitario. L'ormai co-tante cre­
scita di diffusione e di influenza è una 
riprova della funzione dell'Unità come 
organo fondamentale e insostituibile per 
la propaganda del partito e por la 
trasmissione al partito e fuori di esso 
della sua linea politica, dei ciud zi. 
delle proposte dei comunisti, l 'na so 
la cifra: nel p a c a t o mesp di otto­
bre — il periodo più recente su cu: esi­
stono dati completi — l'Unità ha ven 
duto 1 mil one e 257 mila copie in niù 
dello stesso mese dell'anno scorso. Ma 
ouesti sviluppi non sono ancora adegua 
ti ai progressi che il partito ha realiz­
zato negli ultimi anni e soprattutto di 
fronte ai compiti nuovi che abbiamo 
davanti. Il crescente interesse per il 
PCI da parte degli altri giornali è cer­
to cosa positiva, ma proprio ciò ri­
chiede che si estenda ancora la dif-
fus:one e la lettura dell'Olirò. inter­
prete quotidiano dei nostri orientamen 
ti. Vi .sono sbilanci assai forti tra re-
g one e regione, tra provincia e pro­
vincia nella stessa regione. Il proble­
ma del lancio, dell'utilizzazione. dell-* 
lettura del giornale è ancora aperto. 
Cosi come è necessario sia por mano 
a innovazioni editoriali e tecnologiche. 
e sia continuare a discutere dell'eleva­
mento dei contenuti del giornale. 

6. Cogliere il nuovo che 
si esprime fra le donne. 
I compiti della FGCI 

Si riconosce ormai da molte parti — 
h i osservato Cervetti — la nostra ope­
ra democratica e nazionale, e se ne ve­
dono le radici organizzative nella nostra 
unità interna e nelle dimensioni di mas­
sa del partito. Il superamento della 
tradizionale antinomia partito di qua­
dri-partito di massa è stata una con­
quista decisiva per il movimento ope­
raio. Come ci ha insegnato anche la 
storia del nostro Paese, in un partito 
di quadri chiuso alle masse si mani­
festano velleitarismi, inconcludenze 
massimalistiche; viceversa in un parti­
to di massa inteso come formazione 
informe si possono scorgere opportu­
nismi. subalternità riformistiche. Ma il 
superamento di questa divaricazione de­
ve essere continuamente alimentato da 
nuova linfa secondo le contingenze e i 
compiti del momento. La direzione fon­
damentale del proselitismo oggi è an­
cora una volta indirizzata ai lavorato­
ri. in specie operai, alle donne, ai gio­
vani. 

Le donne comuniste, che oggi .sono 
424 nula, debbono essere ben più nume­
rose: dall'allargamento della presenza 
femminile tra gli iscritti e tra i din-
genti — abbiamo una sola segretaria 
di federazione, ha ricordato Cervetti — 
dipendono oggi più che mai il carat­
tere di massa e la stessa qualità del 
partito. E un balzo in avanti in que­
sta direzione è d'altronde necessario 
anche per cogliere tutto il nuovo che 
si esprime tra le donne italiane, con 
rilevanza e caratteri del tutto partico­
lari rispetto ad altre manifestazioni di 
un movimento che ha indubbiamente 
dimensioni mondiali. 

Nel corso di questi ultimi anni sono 
emerse con più forza anche tematiche 
come quelle del rap|)orto uomo-donna. 
della posizione della donna di fronte 
ai problemi della maternità, del costu­
me. della cultura. Ciò è avvenuto sia 
perchè la crisi tocca le zone più pro-
tonde della vita e dei rapporti di ognu­
no. sia perchè è la donna che più sof-
Ire nei rapporti umani di una arretra­
tezza di cui non sono esenti molti co­
munisti. Naturale è. dunque, che sia­
no le donne a sollevare con forza que­
sti problemi. Necessario, però, è che 
noi li facciamo nostri componendoli 
nel quadro di un impegno teso alla più 
generale trasformazione economica, so­
ciale e morale della nostra società, su­
perando le spinte a tenere separata la 
tematica del costume, della cultura. 

Dai ainrani è venuto un apporto im­
portante ai «successi del 1.1 giugno 1!>7.1 
e del 20 giugno. Nel partito sono afflui­
ti centinaia di migliaia di giovani mi­
litanti: si è rafforzata la Federazione 
giovanile comunista. Ma pure in que­

sto quadro positivo - - ha detto Cer­
vetti — si manifestano oggi fenome­
ni nuovi e preoccupanti, che testimi* 

*niano della esistenza di pericoli nel 
rapporto tra settori della gioventù e il 
sistema democratico nel suo complesso. 

Dopo aver ricordato le manifesta/io­
ni di violenza giovanile, una certa dif­
fusione nell'uso della droga, il mani­
festarsi di nuove e disperate forme di 
lotta che rendono gruppi di giovani ele­
mento di manovri per una rinnovata 
strategia della tensione. Cervetti ha ri 
levato che al di là di queste manife­
stazioni estreme si avverte tra la gio­
ventù anche la presenza di posizioni di 
sfiducia nella lotta politica, nell'orga­
nizzazione e nel movimento, al punto 
che qualcuno ha ixituto parlare di nuo­
vo individualismo. 

Per rafforzare il legame dei giovani 
con il sistema democratico è necessa­
rio porre la questione giovanile al cen­
tro di un'iniziativa larga e unitaria che 
impegni le forze della classe operaia e 
del movimento sindacale, enti locali. 
regioni, parlamento e governo e che 
sia sostenuta dall'insieme delle forze 
democratiche. Nella gioventù italiana 
crediamo vi siano •— malgrado i prò 
blemi e le contraddizioni — le forze 
per concinne questa grande battagliti 
unitaria. 

Questo giudizio sembra confermato 
anche dall'esito delle recenti elezioni 
per il rinnovo dei consigli scolastici 
i cui risultati confermano anche una 
sempre pili diffusa e articolata pre­
senza di forze giovanili laiche, demo­
cratiche e, in modo ancora più accen­
tuato. una ripresa politica ed organiz­
zativa di forze legate al inondo cattoli­
co e alla democrazia cristiana. Ciò con­
ferma quanto fossero superficiali cer­
te ipotesi che prevedevano la scom­
parsa di questi orientamenti in seno 
alla gioventù, ma insieme propone pel­

le nostre forze giovanili nuovi proble­
mi e nuove possibilità di azioni unita­
rie. 

Spetta alla FGCI lavorare in questa 
direzione, promuovendo così come i gio 
vani hanno deciso nel loro XX Con 
grosso, i] dialogo e l'intesa tra le di 
verse componenti democratiche della 
gioventù. La Federazione giovanile ha 
compiuto in questi anni passi in avan­
ti nel processo di ricostruzione e di 
estensione dei suoi caratteri di massa. 
ma questo processo ancora non può 
esser considerato compiuto: insufficien­
te è la presenza capillare nel territo 
rio. vi sono migliaia di sezioni nelle qua­
li non vi è un circolo giovanile: m 
sufficiente è ancora la presenza orga­
nizzata fra i giovani lavoratori e nelle 
università. Su questi obiettivi è necessa­
rio il sostegno di tutto il partito. 

nefasti — ma con la preparazione tec­
nica occorre che i compagni acquisti­
no quella ampiezza e solidità di prepa­
razione culturale che sole possono dare 
.sensibilità e prontezza di fronte ai pro­
blemi nuovi e sempre più difficili del­
la società italiana. 

l 'n altro problema è costituito dal 
fatto che i comitati regionali, le federa­
zioni e le sezioni hanno dovuto impe­
gnare un forte numero di dirigenti 
nelle diverse istituzioni pubbliche e il 
partito si è trovato in parte sguarni­
to dei dirigenti che sono necessari al­
la sua vita. Di qui un certo appiattir­
si della discussione e della olaliorazio-
ne collettiva: un certo appannarsi della 
distinzione tra il partito e le istitu­
zioni; un ridursi della funzione delle 
organizzazioni del partito che, in ogni 
momento, deve presentarsi con il suo 
volto, la sua iniziativa, la sua parola 
di fronte alla classe oparaia e alle 
masse. 

E' necessaria - - ha detto Cervetti — 
una grande leva di quadri, che non 
può essere lasciata alla spontaneità. 
Bisogna seguire la formazione politi 
va. culturale, teorica dei nuovi diri­
genti: trasmettere loro, per mezzo del­
lo studili della stona del movimento 
operaio e del partito, l'enorme p;«tii-
monio di esperienze che è stato accu 
Ululato, ina che non deve giacere mei-
te. bt. usi animarsi di nuovi contenuti, 
svilupparsi di Monte ai compiti di oggi. 

Non c'è dubbio i he la toi inazione 
degli organismi dirigenti del partito 
non può ispirarsi a criteri puramente 
sociologici, ma a tutta una complessi­
tà di valori. Ma è oggi necessario 
promuovere negli organi.smi dirigenti 
del partito una presenza maggiore di 
operai, di quadri che siano espressio­
ne organica della ricca articolazione 
della vita produttiva. Se guardiamo por 
esempio alla com|X>siziono dei inumi t i 
federali, si assiste, tra il XIII e :\ XIV 
congresso al passare della incidenza 
operaia dal 33 al 21.0'<. E' un dato 
in contrapposizione con la realtà della 
forza operaia del partito che i l una 

fase di così rilevante espansione ha vi­
sto tra il '71 e il 74 passare gli iscritti 
operai dal 39.5 al 39,8%. Eppure quel­
lo che abbiamo citato — Ita rilevato 
Cervetti — è un dato che mostra un 
limite reale ed indica anche l'effetto 
sulla composizione dei nostri organi­
smi dirigenti, di avvenimenti quali l'in 
compatibilità tra cariche sindacali e 
di partito. I prossimi congressi bevono 
essere l'occasione per andare ad una 
netta, meditata ricomposizione nell'as­
setto degli organismi dirigenti del par­
tito. che porti ad uno sviluppo della 
presenza operaia e delle forze collega­
te al mondo della produzione. 

Occorre porsi nel contempo l'obietti 
vo di una ben più larga presenza di 
donne negli organismi dirigenti del par 
tito. a partire dalla sezione. Nei co 
olitati federali le donne sono passate 
da 039 a 902 rispetto al XIII congres 
so: è un dato (xisitivo che tuttavia 
non ci esime dal riflettere criticameli 
te al fatto che. nonostante il progres­
so compiuto, le donne continuano a 
costituire appena il 13.5'V del t'ita'e dei 
membri dei comitati federali. 

Cervetti ha poi affrontato la neces­
sità di un sistema scolastico permn 
nente del partito (dai brevi corsi di 
sezione, ai corsi e seminari di federa 
zinne, sino all'organizzare una parte 
cipazione non casuale, ma program­
mata. alle scuole permanenti regionn 
li. interregionali e nazionali) e ha »ot 
tolineato un aspetto essenziali* quale la 
maggior preparazione in materia di 
teoria economica e di politica econo 
nuca. 

La campagna che. in occasione del 
quarantesimo anniversario della morte 
di Antonio Gramsci, dovrà sviluppar 
si ad opera di tutte le nostre organi? 
za/.ioni. per far conoscere il suo penilr 
ro e. al tempo stesso, per misurarlo 
con i nuovi sviluppi della nostra poli­
tica e della nostra teoria potrà ave 
re — ha aggiunto Cervetti — una gran­
de importanza per accrescere il livello 
culturale del partito e la sua influen­
za politica e culturale verso l'esterno. 

8. Visione nazionale 
della lotta politica 
e della vita sociale 

7. Una leva di quadri 
di alta preparazione 
teorica e tecnica 

Il partito di massa per assolvere ai 
compiti di questo periodo che abbiamo 
definito di transizione deve sviluppare 
al massimo le proprie capacità di go­
verno e di lotta. Di qui l'esigenza che 
esso sia sempre più costituito da una 
massa di militanti, i quali proprio per­
chè capaci di far politica e di tendere 
ad essere specialisti sappiano conti­
nuamente elevarsi al ruolo di dirigenti. 

In questi anni — ha rilevato Cervet­
ti — si è realizzato, in dimensioni che 
non hanno precedenti se non forse ne­
gli anni di costruzione del « partito nuo­
vo *. un vero e proprio balzo nell'as­
sunzione di responsabilità da parte di 
una nuova generazione di quadri co­
munisti: la generazione venuta alla ri­
balta dell'impegno e della lotta politi­
ca a partire dal '68-'60. Contemporanea­

mente migliaia di compagni sono stati 
chiamati a compiti di direzione nei Co­
muni. nelle Province, nelle Regioni, nei 
consigli di quartiere, nei comprensori 
intercomunali, nei consigli scolastici e 
cosi via. 

Tuttavia il bilancio deve essere an­
che critico: occorre dire che nel proces­
so di formazione dei quadri dirigen­
ti non sempre sono stati seguiti crite­
ri di valutazione oggettiva e di attenta 
selezione qualitativa. Bisogna non ab­
bandonare i quadri a se stessi, nella 
fiducia che si impara con la pratica. 
anche se questo in parte è vero. Oc­
corre guidare ed aiutare la loro for­
mazione. Deve trat tarsi certo di una 
preparazione specialistica, tecnica — il 
dilettantismo e l'improvvisazione sono 

In una società investita da profon­
di processi di disgregazione della vita 
civile culturale e morale, da pericolose 
tentazioni a ripiegarsi nella sfera del 
privato, esser comunisti significa oggi 
esser portatori di una concezione che 
afferma il carat tere sociale dell'uomo. 
la centralità del lavoro nello sviluppo 
della società e dell'individuo, afferma­
re una visione scientifica, razionale del 
la vita della società, delle leggi che re­
golano e guidano la storia umana. Es­
ser comunisti non significa quindi solo 
proporre una politica ma proporre in­
sieme una visione culturale e morale. 
un nuovo modo di essere dell'uomo e 
dei r a p a r t i tra gli uomini. 

A questo proposito Gianni Cervetti 
ha indicato due generi di pericoli o 
mali «he devono esser oggi combattu­
ti con grande energia perchè — ha 
detto — possono ritrovarsi, e in qual­
che misura già si trovano, all'inter­
no stesso delle nostre file: da un la­
to il radicalismo Tatto di ansia, di 
fretta, di precipitazione, di smania di 
bruciar le tappe, e che non può esser 
confuso con la volontà di avanzare, di 
costruire il nuovo e di trasformare le 
cose: e dal l 'a lno lato il conservatori­
smo costituito da atteggiamenti e adat­
tamenti che esjxingono ai corronipimcn-
ti e alle compromissioni deteriori, al 
quieto vivere, e che sono tutti estra­
nei e contrari a ogni spirito rivoluzio­
nario. L'uno e l'altro male poi si ri­
chiamano a vicenda e spesso convivo­
no: lian.in ambedue origine per un ver­
so in fenomeni più ampi legati alia so­
cietà e alla sua crisi (e anche in que­
sto senso sono estranei ai comunisti), e 
per l'altro verso nell'incapacità di va­
lutare correttamente la realtà, in primo 
luogo i rapporti di forza e i modi per 
cambiarli. 

Bisogna premunirsi perchè non na 
scano. questi pericoli; ma. quando si 
ritrovano tra le masse e soprattutto 
nel partito, bisogna combatterli stre 
imamente. Ciò è tanto più necessa 
rio in un momento in cui siamo dna 
mati a tante responsabilità, e a noi 
guardano con speranza masse crescenti 
di lavoratori e di cittadini che ci con 
siderano giustamente come una for­
za sena, capace di lottare e di gui 
dare al rinnovamento e alla trasfor 
inazione. Da qui nessun appiattimeli 
to nell'attività corrente, nella sempli­
ce amministrazione, ma decisa rea/in 
ne alle incertezze, alle fluttuazioni che 
•tossono derivare dalle difficoltà delle 
situazioni e dalla stessa crisi della so­
cietà. 

Il comunista — ha insistito Cervetti 
— deve esser consapevole che ovun­
que opera deve t rarre dalla visione 
politica del partito quell'ampiezza di 
orizzonte, quella coerenza di azione che 
lo fa una forza della lotta democrati­
ca. della lotta per il socialismo. Ed egli 
sa che la democrazia può essere dife­
sa e sviluppata, portata verso il socia 
lismo. solo con un'azione paziente e 
ostinata che non si lascia scoraggiare 
dalle difficoltà, né inebriare dai suc­
cessi. 

L'Italia — ha concluso — ha bisogno 
che una grande forza come la nostra 
viva la lotta politica con questa pas 
sione e questo rigore, con questa litri-
dita. Xe ha bisogno come di un gran­
de elemento di riforma intellettuale e 
mora le Ne ha bisogno come di un ar 
tefice dell'unità del popolo e della na­
zione, come di un protagonista dell'in­
dispensabile. profonda opera di rinno­
vamento economico e sociale, demo 
cratico e socialista. 

I primi interventi 
BARBIERI 

Il nostro part i to oggi, ha 
affermato il compagno Bar­
bieri dell'Alfa Romeo di Mi­
lano. è al centro dell'atten­
zione colla vita politica del 
Paese e ad esso si rivolgono 
le attese, le speranze. la vo­
lontà di cambiamento delle 
masse lavoratrici. Si sbaglie­
rebbe comunque se dovessi­
mo limitare l'analisi all'au­
mento qualitativo e quantita­
tivo del tesseramento senza 
una profonda riflessione sul 
fatto che a questa crescita ha 
corrisposto in alcuni casi una 
sorta d: apatia di larghe mas­
se di lavoratori, questo si­
gnifica che esistono ancora 
difficoltà per quanto concer­
ne l'accettazione della linea 
politica del PCI fra le mas­
se e anche fra i nostri stes­
si compagni. 

Queste difficoltà sono do­
vute essenzialmente a due e-
'.ementi. Il primo riguarda la 
mancanza d; una completa 
coscienza della gravità e c'ol­
ia pesantezza della crisi e 
soprat tut to delle conseguenze 
politiche e social: che un suo 
perdurare o addiri t tura un 
suo aggravamento può prò 
durre all ' interno delle masse 
popolari. 

Va anche sottolineato che 
la classe operaia ha reaz.to 
con forza a certa disgrega­
zione morale e sociale, an­
che se è bene avvertire il 
pencolo rappresentato da se­
gni di qualunquismo, di cor­
porativismo. di difesa d: in­
teressi particolari e di indif­
ferenza in certi settori e sui 
quali può fare presa, in cer 
ti casi. !a demagogia di al­
cuni gruppi estremisti. B.=o 
gna battere « l'illusione » eco-
nomicista, favorita dalla pra­
tica cogli aument i salariali di 
molte aziende, di quanti pro­
pongono come risposta alla 
crisi una politica di alti sa­
lari per più consumi per de­
terminare più produzione sul 
mercato interno e quindi più 

t occupazione. A questo propo-
i suo la legpe per il piano di 
• riconversione industriale deve 
| servire a superare la possi­

bile contraddizione che può 
crearsi fra esigenza di un 
pieno utilizzo degli impianti 
(.necessaria per il risanamen­
to di alcune aziende come 
l'Alfa Romeo), e l'esigenza 
di una coerente politica del­
l'occupazione. da parte della 
classe operaia forte perchè 
occupata. 

Il secondo elemento, come 
ha cotto il compagno Berlin­
guer nell'intervista a Rina­
scita. è dato dalla mancata 
consapevolezza che lo scon­
tro in a t to non è soltanto 
uno scontro sulle future scel­
te economiche, ma e uno 
scontro per mutare : rappor­
ti di classe e ìa s t ru t tura 
del potere. Troppo spesso, in­
fatti. nelle sezion. ci s: è 
fermati alla discussione pur 
giusta sul nostro comporta­
mento nei confronti del go­
verno Andreotti. rivaghez-
giando la nostra passata po­
litica di opposizione, mentre 
non è ancora presente la cri­
tica. anche precisa e dura . 
sui ritardi che .i part . to mo­
stra ancora nell ' imparare 
concretamente a governare. 
ad esempio alcun: desi: enti 
locali conquistati da. voto dei 
15 giugno. 

E" nostro comp.to prima­
rio. in questa s.tnazione di 
grave cris: del Paese, far 
crescere nel profondo delle 
masse, oltre che del nostro 
parti to. la coso.enza e la con­
sapevolezza colle lotte e de: 
sacr.fici che i: Paese dovrà 

affrontare man mano che pro-
gred.rà la costruzione del so­
cialismo ass.eme aìla parte­
cipazione al pott-re della eia.— 
se operaia. D'altra parte non 
e. può illudere che un tale 
processo, in Europa, s.a in­
dolore. in un mondo capita­
lista. dove ci sono forze che 
puntano sulla crisi economi­
ca per una nuova sconfitta 
storica del movimento ope­
raio e per una nuova e più 
pesante subordinazione del 

continente all ' imperialismo 
statunitense. 

A questo proposito non van­
no sottovalutate !e forze sce­
se in campo, in questi gior­
ni. assieme a De Carolis per 
riproporre, non solo a Mila­
no. ìa pratica degli a t t en ta t i 
e della strategia della ten­
sione. a iuta te in questo, da 
quanti pensano che la distru­
zione della società borzhe.se 
debba s.trnif.care anche di­
struzione de.la forza col PCI 
e delle organizzazioni sinda­
cali. 

E' necessaria quindi più 
coerenza e prec.sione nelle 
scelte di auster . ta su cui il 
part i to deve confrontarsi con 
il governo, con gli a i t r . 
part i t i e con le mas-e popo­
lari per battere quant i pre­
tendono di difendere privilegi 
particolari. In questa visione 
l'iniziativa proposta al par­
t i to dal compagno Berlinguer 
per un progetto a medio ter­
mine .sii cu: a p n r e il con­
fronto. de \e essere il mezzo 
indispensabile per dare nuo­
vo vigere a. complesso del 
par t . to e por .superare : no­
stri !m.*i Dobò.amo qu.nd: 
dare f.duc.a a.le masse, cani 

bat tendo poss.b.l. ra.s;ezr.az:o-
n.. e cot.*re tut te le nostre 
organ.Z7az.rr.. dezl: -trumen-
t. neces~,ir: per bavere l'im 
mobiliamo, per una battaglia 
nuova :n una situazione dif­
ficile. quale e quella che 02-
g: sta at:raver.-ando il Pae­
se; percne 1 nostri compagni 
non siano solo «cassa d. r.-
sonanza a delle lamentele ma 
perchè oznuno abbia l 'esatta 
comprens.ono del nostro 
obiettivo stratez.oo e si pon­
ga fra le masse come ele­
mento d. eh.ar .mento e d. ri­
ferimento 

MOMESSORO 
Il compagno Montcssoro ha 

iniziato affermando che .0 
sforzo eccezionale compiuto 
in questi me»; dal nostro Par­

tito per stabilire un solido col­
legamento di massa e preci­
sare le zrandi direttrici di 
marcia lunzo le quali inten­
diamo muoverci, può senza 
dubbio fare: registrare un bi­
lancio positivo. La motivazio­
ne di fondo di una linea di 
austerità e di sacrifici è di­
venuta più chiara ed eviden­
te. mentre lo stesso quadro 
politico — che appariva im­
mobile qualche tempo fa — 
ha ripreso un sia pur lento 
movimento. 

Il giudizio complessivo su'. 
« recupero di orientamento >> 
fhe siamo riusciti a realizza­
re deve tuttavia esser gra­
duato e rapportato alle di­
verse realtà sociali e cultu­
ral.. non escludendo possib.-
lita di bat tute d'arresto e 
creazione di zone di resisten­
za e di sfiducia. Ciò soprat­
tut to in rapporto all'azione 
che tra gli s trat i meno vicini 
alla nastra m.ziativa va svol­
gendo la DC: t ra gli altri il 
ceto medio urbano e la pic­
cola borghesia impiezatizia. 
Un'azione, quella della DC. 
.Tarante a realizzare una «or 
ta di 'blocco degli interessi 
offe.-: o rn.n<*fc.»M >* da una 
politica di austerità che abbia 
1:1 se effettivi contenuti d: pe-
requ.tzione e di equ.ta «=o 
ciale 

Que.-ti fenomeni non debbo­
no stupire, n** va scttae.uto 
(he ess. abb.ano trovato un 
.-ostanzia'e rifiuto nelle paro 
le di Moro e Zaccagnini al­
l'ultimo CN della DC. Si trat­
ta tuttavia di rendere sem­
pre p.u evidente alle masse 
il nesso ferreo che esiste fra 
l'osi senza di uno spostamen­
to :n avanti d. tutta la .-; 
t j ìz .o. ie. lungo la l.r.ea g.u-
st.i e responsabile che ci s u 
m i dati , e 1 precessi unita­
ri reali che, andando oltre il 
20 giuzno. debbono scaturire 
dalla società italiana. 

Alla tatt ica rozza e tut to 
sommato disperata del «bloc­
co contro blocco.), cui si 
abbarbicano le forze più con­
servatrici esterne ed interne 

\ a ih* DC. occorre contrappor-
' re una proposta complessiva 
j e organica di cambiamento 
i della società, una propos/a 

che trae « occasione *> proprio 
I dalla drammatici tà della crl-
! si economica ma che allarghi 
; l'orizzonte politico di fronte al 
j quale sono poste le masse po-
1 polari. 

Dalla consapevolezza della 
I rilevanza storica e politica di 
! questa occasione deve dunque 

partire il nostro impegno nel-
! la prossima campagna con-
l grc.ssuale: un impegno che 
I unisca alla riflessione auto 
j critica anche la effettiva ca-
1 pacità di elaborare piattafor­

me locali che si saldino stret­
tamente a un progetto nazio 
naie di medio periodo tale da 
co: n volge re i più diversi stra­
ti sociali e promuovere un 
nuovo assetto della società. 

Ma per passare dalle enun­
ciazioni generali — che pure 
sono giuste nella loro organi­
cità — ad una conseguente 
pratica concreta per dare cor­
po a questa hnea politica oc­
corre puntare in due direzio­
ni: 1» quella del rafforzamen­
to della capacità di e'.abora-
z.one. di d.rez.one e di con­
trollo della proposta politica 
naz.onale e delle politiche re 
z.onai; del Parti to, nei qua­
dro d: una più stretta integra-
z.one dei Comitati Regionali 
con le federazioni; 

2) quella del rafforzamento 
dei comitati di zona, artico­
lati anch'essi per commissio­
ni e sruppi di lavoro, per 
fornire un sostegno determi­
nante allo sforzo eccezionale 
e ai compiti nuovi cui sono 
chiamate le nostre Sezioni. 

Oltre che della giustezza 
della nostra proposta politi­
ca e prozrammatica generale. 
la possibilità di suscitare ul­
teriori spostamenti nel profon­
do della società, dipende an­
che dalla nostra capacità di 
saper mantenere uniti nella 
azione pratica, i t re momenti 
della battaglia politica, di 
quella economica • di «fucila 
ideale. 
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